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L^ operetta eh' io pubblico non 
si sa da cM fu scritta, ma é certo 
de' tempi più belli della nostra 
lingua, cioè del XIV secolo; ed 
ha tutti i pregi onde distinguonsi 
le scritture di quella età. Mi pare 
anzi che basterebbe da sé sola a 
dare una compiuta idea, a chi non 
l'avesse altrimenti, di quella pu- 
rezza e semplicità e grazia, non 
disgiunte dalla nobiltà e dall'ef- 
ficacia del dire che son proprie 
de' nostri antichi scrittori. Né 
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— IV — 

ciò è tutto; poiché cotanta bel- 
lezza di forma non potea rivestire 
pensieri più alti di quelli che ci 
son dati qui a meditare. 

Un amore puro senza mistura 
alcuna di egoismo, un amore che 
sia il contraccambio di quello 
che Aiosse Dio a crearci, e che 
in Dio ci trasformi e ci faccia 
quasi simili a lui , vien qui de- 
scritto come il sommo grado del- 
l'umana perfezione. 

Il modo e la via per giungere a 
tanto ci simostranoda Dio stesso 
nella persona del flgliuol suo Gesù 
Cristo, Dio incarnato. Chi seguita 
lui acquista il conoscimento di 
Dio e la sua grazia, donde s'arriva 
all'amore perfetto. E qui Tautore 
di questo libretto, scrivendo cin- 
que secoli addietro per quei del 
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suo tempo, pare si rivolga proprio 
a noi quando con l'esempio della 
povertà, de'disprezzi e de' dolori 
ohe accompagnarono Gesù Cristo 
in questo mondo , cerca di ri- 
muovere gli animi dall' amore 
delle ricchezze, degli onori e dei 
piaceri, che sono veramente og- 
gidì . 

Le Ire faville ch'hanno i cori accesi. (*) 

Possa dunque la sua parola 
non rimanere senza frutto d' al- 
cun hene morale , al quale ho 
specialmente mirato nel dar fuori 
la seguente scrittura. E però, 
dovendo essa andare per le mani 
di ognuno, e non servire soltanto 
allo studio de' filologi, non }io po- 

(*) Dante. Inf. VI. 73. 
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— VI — 

tuto, come avrei fatto in quesVul- 
timo caso, pubblicarla tal quale 
ritrovasi nell'antico manoscritto 
donde Tho tratta. {*) Il che ne 
avrebbe agli occhi de'molti oscu- 
rata affatto ogni bellezza ed at- 
trattiva: e chi ha pratica di tali 
cose m'intende. Ho quindi cer- 
cato di ridurre il nostro testo ad 
una forma ortografica che più si 
accosti alla moderna, senza torgli 
per altro certe forme speciali, 
che gli lasciano quanto basta 
della sua antica filsonomia. 

Ora m'è uopo aggiungere che 
sebbene si abbia già a stampa, 
ma in pochi esemplari com' è 

(*} È un codice miscellaneo in 4** della Biblio- 
teca Nazionale di Napoli, parte membranaceo e 
parie cartaceo, scritto nella prima mota del XV 
secolo, e segnato: VI. D. 33. 
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Pusanza, divenuti oggi rarissimi, 
un testo (*) che s'avvicina di molto 
al nostro, pure ci ha fra loro tali 
differenze da restarne quasi in- 
tero alla presente pubblicazione 
il pregio della novità, insieme a 
quello di una maggiore corret- 
tezza. 

A. M. 

[*) Trattato della povertade di Gesù Cristo nostro 
Salvatore dolcissimo, scritto nel buon secolo della 
lingua toscana. Venezia, Picotli, 1827, in S'\ 
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Qui comincia la compagnia , o (') trattato 
di essa , che ha el nostro signore Jesu 
Cristo in questo mondo, cioè povertade, 
dispregio e dolore. 



Questo nostro Dio increalo el incar- 
nalo, sommo bene e perfetlo amore, in 
tulio e per tutto vuole essere amato; e 
vuole tutti li suoi amatori essere trasfor- 
mati in lui per amore. Ma spezialmenle 
chiama suoi diletti amatori e figliuoli 
quelli che vivono in grazia et in cari- 
lade in esso perfetto bene Dio, con per- 
fezione d' amore. Noi siamo tatti figliuoli 
di Dio per creazione ; ma li suoi speziali 
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et eletti figliuoli sono quelli in li quali 
esso buono Dio, sommo bene , singula- 
remenle si diletta p,e.r la sua propria 
similitude (*) la quale trova in loro. La 
quale similitude pone, fa e forma sola- 
mente la grazia divina in nelF anima di 
ciaschedun figliuolo et eletto di Dio. 

Ma perocché l'amore di Dio è tanto 
nobile e puro , però esso Dio vuole el 
core de li suoi figliuoli tutto e non parte, 
senza ogni altra compagnia a lui contraria. 
Ma questo nostro Dio amoroso è tanto 
cortese et inchinevole inverso de T anima, 
che se tutto lui dà tutto vuole , e se 
parte lui dà , parte non toglie ; avvegna- 
ché r amore perfetto voglia tutto e non 
parte, perocché V amante sposo in nella 
amata sposa propria non può sofferire di 
averci altra compagnia in nel suo secreto 
amare. 

Se r anima cognoscesse et assaggiasse 
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questo suo amatore Dio increato . Dio 
incarnato, Dio passionato , certa cosa è 
che tutto si darebbe a lui per amore, e 
torrebbe se non solamente a le altre 
creature; ma eziandio a se medesima, 
per dare sé a lui. E tanto amarebbe que- 
sto Dio amoroso che tutta si trasforme- 
rebbe in esso Dio sommo bene amando. 
E però suole venire a questa perfezione 
de r amore V anima la quale si dà tutta 
a Dio, servendoli puramente per amóre, 
non per premio che s' aspetti da Dio né 
in questo mondo né in V altro , ma da 
sé: e serve a Dio solamente per amore 
puro, cognoscendo che esso buono Dio, 
sommo bene e Signore, de' essere sola- 
mente per sé medesimo amato. Adunque 
r anima che vuole andare a Dio dee in- 
trare per la via de l'amore, et andare 
per essa via dritta ferventemente , con 
l'amor puro et ordinato. 

Digitized by VjOOQIC 



El primo passo che dee fare T anima 
che è ìntrala in questa vìa, per la quale 
desidera d'andare a Dio, si è questo: che 
essa dee cognoscere Dìo in verìtade, non 
solamente di fuora via per colore di scrit- 
ture di parole , o per figura , o per 
siroilitude d'alcuna creatura. El quale 
cognoscimento non è quasi uno modo di 
parlare semplice di Dio; ma cognoscere 
Dio in veritade si è comprendere et in- 
tendere e sentire el suo valore , la sua 
bellezza, la sua grandezza, la sua virtude, 
la sua benignilade , la sua dolcezza, la 
sua possanza , la sua giustìzia , la sua 
misericordia e la sua boutade , et esso 
buono Dio amoroso e sommo bene in 
sentimento de V anima. Altramente co* 
gnoscere la persona semplice essa cosa 
in apparenza : onde possiamo dare que- 
sto esemplo. Se fussono posti due fiorini 
in la via, 1' uno dì piombo e l'altro d'oro, 
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— 5^ 
là persona semplice forse terrebbe più 
tosto quello de 1 oro che quello di piom- 
bo, per la bellezza e per lo splendore de 
r oro ; ma non cognoscerebbe la virtude 
e lo valore de V oro, ne quanto vale più 
che quello di piombo. Ma la persona savia 
cognoscendo in veritade e Io valore e la 
virtude e la bonlade de Toro et eziandio 
del piombo, con grande gaudio terrebbe 
r oro e del piombo poco si curerebbe. 
E così r anima, cognoscendo Dio in ve- 
ritade, intende e comprende e trova lui 
buono ; e non solamente buono, ma som- 
mo bene e perfetto. E trovando lui cosi 
buono e perfettissimo, ama lui per la sua 
somma bonlade ; et amando lui desidera 
di avere lui ; e desiderando di avere lui 
dà ogni cosa che ha, e ciò che avere può 
et ancora sé medesima, per avere lui; et 
avendo lui sente et assaggia e gusla la 
suavilade de la sua dolcezza ; et assag- 
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— 6— 
gìando e gustando lui, esso Dio somma 
infìnita dolcezza , con la sua somma et 
infinita dilezione e con fervore d'amore, 
infiamma Tanima a desiderare el suo dol- 
cissimo diletto. E cosi infiammata per lo 
fervente desiderio si sforza di tenerlo e 
d'abbracciarlo ; e tenendo el abbracciando 
e stringendo lui congiungesi e trasformasi 
in lui con somma dolcezza d'amore. Pe- 
rocché essendo Y anima infiammata et 
infuocata' de V amore divino, per la virtù 
del fervente ardore trasformasi tutta in 
Dio suo diletto, el quale da essa anima 
è con tanta dolcezza amato: e fa come 
el ferro, el quale per lo calore del fuoco 
perde la propria forma e piglia in se forma 
di fuoco, rimanendo in, sua propria su- 
stanza infocato. E cosi T anigia congiunta 
et unita e trasformata in Dio per amore, 
per lo fervente ardore del fuoco de l'amore 
divino tutta si trasforma in Dio per amore, 
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e {') non mutando sustanza diventa quasi 
tutta divina. 

Adunque si conviene che vada innanzi 
el cognoscimento , perocché da esso na- 
sce r amore, el quale trasforma l' amante 
in ne l'amato: perocché T anima (*) co- 
nosce Dio in veritade ama con fervore di 
core el bene conosciuto. Ma questo co- 
gnoscimento r anima non può avere da 
sé medesima, ma solamente per lume di- 
vino e per speziale dono de la divina 
grazia. El quale lume e grazia divina T ani- 
ma non può trovare più tosto , né più 
leggiermente da esso Dio sommo bene , 
che per la sollecita e devota e pura et 
umile orazione. Non dico solamente ora- 
zione di bocca, ma eziandio orazione di 
mente e di core e di tutte le potenze de 
l'anima. La quale orazione dee fare l'a- 
nima che desidera di trovare questa grazia 
e lume divino pensando, studiando, leg« 
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gendo coutinuameDte in nel libro de la 
vita : el quale libro de la vita si è tutta 
la vita di Cristo ; perocché tutta la vita 
di Cristo , in fin che esso conversò in 
questo mondOy tutta fu nostra figura et 
esemplo^ e nostra dottrina. Adunque bene 
si può dire libro di vita , in nel quale 
Dio Padre altissimo mostra et insegna a 
r anima el modo e la via di potere avere 
cognoscimento di lui , e di venire a lui 
per amore. 

Questa via e questo modo (') esso Dio 
Padre altissimo mostra et insegna a l'a- 
nima in nel suo unico figliuolo; peroc- 
ché esso figliuolo di Dio, per dispensa- 
tiva carilade divina , e per lo smisurato 
amore che ha a l'anima che é capace di 
lui, esso medesimo si fece via, mostran- 
doci el modo per lo quale ogni anima 
che vuole sollecitarsi può andare a Dio 
con poca e con breve e terminata pena. 
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E come sia piccola la pena per rispetto 
de la colpa , e per rispetto de la pena 
meritata, e per rispetto de la gloria pro- 
messa, ogni anima che ha fede el può 
cognoscere. La nostra colpa fu infinita 
sì come è infinita la maeslade di Dio 
offesa : però la pena, secondo la giustizia 
di Dio, doveva rispondere a la colpa. Ma 
volendo Dio per la sua divina .boutade e 
misericordia revocare T anima a stato di 
grazia, mandò el suo figliuolo in questo 
mondo a sostenere afflizione e dolore e 
pena e morte per terminare la nostra pena 
che era infinita, dandoci lo esemplo in 
sé medesimo di (') continua poverlade 
e continuo dispregio, e continuo dolore. 
Questa si è la compagnia de la quale 
Cristo fu continuamente accompagnato in 
questo mondo in nella continua penitenza 
sua. La quale penitenza durò tanto quanto 
esso slette in questa vila mortale; per 

2 
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la quale esso , in quanto uomo , andò 
continuamente. E per essa dee andare V a- 
nima che vuole andare a Dio; perocché 
non è via più secura né migliore; im- 
perciocché el é di bisogno che per quella 
via che va el capo vadano ancora li mem- 
bri, e di quella compagnia de la quale 
è accompagnalo el capo siano ancora ac- 
compagnati li membri. Adunque se noi 
vogliamo andare a Cristo el ci conviene 
andare per le semite (') di Cristo , et 
essere accompagnali de la compagnia di 
Cristo \ cioè povertà , dispregio e do- 
lore. 



La prima compagnia di Cristo fu la 
perfetta e volontaria e continua povertade, 
la quale si divide in tre gradi. El primo 
grado si è che volle essere povero di tulle 
le cose temporali; perocché elio non si 
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riservò né cappa, né terra, ne vigna, né 
possessione, né pecunia , né masserizia, 
•né pur una scodella propria; e non ri- 
cevea de le cose di questo mondo se* non 
strettamente la sua necessitade de lavila 
corporale. Dico con penuria di fame e 
di sete e di freddo e di caldo , e con 
faliga assai , e molta durezza e avversi- 
tade : e non viveva di cose delicate, ma 
di cose grosse e convenevoli secondo li 
tempi e la stagione di quelli luoghi ove 
dimorava. 

El secondo grado si è ch'el volle es- 
sere povero di parenti e d' ogni amicizia 
temporale; perocché non ha né amico né 
parente che li risparagnasse (') non tanto 
una ferita di chiavello; ma non pur una 
botta di martello , né pur una battitura 
di verga, né di flagello, né pur una ram- 
pogna né parola ingiuriosa. Et esso tanto 
era dispogliato d' ogni amore d' amici e 
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dì parenti , che non per madre , né per 
fratelli , né per amici né parenti non lassò 
alcuna cosa che esso non adempisse di (^) 
tutto quello che era secondo la volontade 
del suo padre celestiale. 

El terzo grado de la povertade di Cri- 
sto fu ch'elio si dispogliò di sé mede- 
simo, cioè de la propria possanza e de 
la propria sapienza, e de la propria glo- 
ria. Perocché esso volle apparire e vivere 
in questo mondo come uomo puro, sem- 
plice, poverello, passibile. E con ciò sia 
cosa ch'esso fusse e sia Dio increato; pur 
niente di meno elio sempre esinanì ('") 
sé medesimo, riferendo ogni onore e lau- 
de, ogni sapienza e possanza, ogni virtù 
e gloria pur a Dio Padre. 

povertade cacciata e sbandita quasi 
d'ogni gente, d'ogni condizione e d'ogni 
stato 1 Ma quale persona si può trovare 
in questo mondo che possa dire che sia 
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- i3-- 
accompagnala di colale compagnia , cioè 
di così perfella povertade? 

Beata quell'anima la quale in nella sua 
penitenza di cotale compagnia si sforza 
d'accompagnare, la quale Cristo, per no- 
stro esemplo, prese et elesse per sé, per 
ammaeslrarne noi. Ma come noi lo fac- 
ciamo noi medesimi lo sappiamo e ve- 
diamo ; perocché de le cose temporali 
non solamente non togliamo la nostra 
necessilade con alcuno mancamento ; ma 
non siamo contenti se non abbiamo ab- 
bondantemente, e molte volte di superfluo. 

Ma tu. Figliuolo di Dio , agnello im- 
macolato e vero poverello , noi sappiamo 
come di vestimenta tu fosti adornato , e 
sappiamo in quale letto tu fosti collocato, 
cioè in suso el Ietto de la croce. E sap- 
piamo di qual beveraggio fosti saziato: 
di fele e di aceto ; e sappiamo come da 
parenti e da amici fosti onorato, accom- 
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- 14- 
pagnato, ajutato e. difeso: e come tu me- 
desimo ti volesti difendere. E sappiamo 
come tu ti volesti esaltare e vantare e 
gloriare de la tua propria virtù e de la 
tua sapienza e possanza, la quale bai per 
essenza e per natura. 

Ma noi quelle virtù che non abbiamo, 
mentendo vogliamo mostrare d'avere : e 
però la nostra penitenza non va per la via 
de la penitenza di Cristo; imperciocché 
la si parte de la prima compagnia di Cri- 
sto, cioè de la santa poverlade. 



La seconda compagnia di Cristo, cioè 
de la santa povertade, quando a la prima 
fu accompagnato in questo mondo, si fu 
volontario e continuo dispregio. Perocché 
elio venne in questo mondo in forma di 
servo dispregiato; e non solamente dispre- 
giato, ma ingiuriato, battuto, ligato, flagel- 
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lato, e senza cagione condannato e morto. 
E quando alcuna volta li volle essere fatto 
onore, sempre lo contrariava o con fatti 
con parole: perocché sempre fuggiva li 
onori del mondo et amava li dispregi, e 
quasi sempre li procacciava; ma non che 
per suo difetto desse cagione ad alcuno. 

Qual persona si trova oggi che in ve- 
rilade desideri et ami questa compagnia? 
Cioè chi fugga li onori, e chi cerchi le 
vergogne, e chi per nullo modo non vo- 
glia essere laudato né commendato del 
bène che fa; ma pur vilificalo e dispre- 
giato ? Nullo se ne truova se non quello 
che in veritade tutto è unito e congiunto 
con Cristo nostro capo con perfetto amore: 
perocché l'anima che è infuocata de l'a- 
more di Cristo, vedendo ch'el suo diletto 
Cristo amò e volle tale compagnia; per lo 
fervente amore di Cristo prendela et amala 
ancora essa anima. Alcuno si truova che 
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dice: io amo Cristo e vogliolo amare, e 
per lo suo amore non mi curo e non 
cerco eh' el mondo mi faccia onore; ma 
non desidero però di essere vergognato, 
né dispregiato, anzi io vivo quasi con ti- 
more che Dio non permeila che Tuonio 
me la (") faccia ,, cioè la vergogna e lo 
dispregio. Ma questo si è manifesto segno 
di poco amore, e di poca fede, e di poca 
giustizia. Imperciocché Tanima ha meri- 
tato di sostenere pena e confusione e ver- 
gogna; de la quale cosa pochi si trovano 
che giustamente si possono scusare, o ve- 
ramente che essa non l'ha meritata, et ha 
fatto el perché. 

Deesi adunque apparecchiare a ('') pa- 
tire ogni pena e vergogna e dispregio, 
non solamente con pazienza, ma eziandio 
con grande allegrezza e compiacimento del 
corpo e de Tanima per due cagioni. L'una 
si è che per quella vergogna e per quella 
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pena sì purga e libera Tanima de la pena 
la quale ha meritata per la propria colpa. 
L'allra cagione si è. che per quella pena 
e per quella vergogna che l'uomo sostiene 
allegramente con pazienza satisfa a Dio et 
al prossimo secondo la divina et umana 
giustizia. Ma se V anima non ha com- 
messo el perchè riè per volonlade, né per 
opera, dee sostenere ogni pena el ogni 
vergogna che Dio li permeile cento cotanto 
con maggiore allegrezza; perocché quella 
pena e confusione e vergogna tutta si con- 
verte in accrescimento di merito e di gra- 
zia: e crescendo el merito e la grazia ac- 
cresce la corona e la gloria. Ma noi per 
la poca fede che noi abbiamo temiamo che 
Dio, el quale è tutto buono e giusto, non 
ci faccia accrescere li meriti per li di- 
spregi che sosteniamo per lo suo amore 
(la quale cosa sarebbe contra la giustizia 
di Dio) e non temiamo di rainuire né di 
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discrescere per la nostra colpa. Ma certa 
cosa è che tulli li amici di Dio sona ere- 
scinti in merito, et in grazia, et in amore 
per questa via; perocché Cristo nostro capo 
andò per essa, e dispregiò e fuggi li onori, 
e volontariamente secondo la divina di* 
sposizione e dispensazione , volle essere 
dispregiato, non per la. sua, ma per la no*- 
stra colpa , per mostrare a li suoi amici 
la via e lo modo , per lo quale possano 
crescere in merilo et in grazia et in amore. 
Questa è la seconda compagnia de la 
quale continuamente fu accompagnato Cri- 
sto in questo mondo. Che se noi conside- 
riamo bene el principio, el mezzo e la fine 
de la vila sua, noi troveremo che esso vis- 
se in questo mondo sempre dispregiato, 
vero poverello , e con molta tribolazione, 
angustia e dolore. 
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La terza compagoia, de la quale Cristo 
fu accompagnato in questo mondo, si fu 
continuo acerbo dolore. Con ciò sia cosa 
che come l'anima di Cristo fu creata, fu 
unita con lo corpo e con la divinitade: on- 
deche incontinente eh' esso fu pieno di 
ogni sapienza , et (") ha perfetto cono- 
scimento di tutte le pene e dolori che 
doveva sostenere perla nostra redenzione. 
Sicché infin in lo corpo de la madre co- 
minciò a sentire acerbissimo dolore, co- 
gnoscendo se essere satisfatlore appresso 
Dio per li nostri peccati, sapendo e cogno- 
scendo universalmente e singolaremente 
tutte le pene, e ciaschedun dolore, et ogni 
avversitade e dispregio, e tutte le derisioni 
e schernimenti, e tutte le ferite e botte e 
flagelli e sguanciate ('^) che esso dovea 
sostenere non per la sua, ma per la nostra 
colpa. E sapeva quando e quanto, e come 
e da cui doveva essere offeso et ingiuriato, 
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illuso, beffalo, dispregialo, tradito, ven- 
duto, abbandonato, negalo, preso, ligato, 
battuto, flagellato , sputazzato , (") bia- 
stemalo, accusato, giudicato, condannato, 
crocifisso e morto. Ancora conosceva tutti 
li dolori e le angustie, sospiri e pianti 
cordogliosi de la sua dolcissima madre. 
Ondechè tutta la vita di Cristo, comin- 
ciando a la sua incarnazione per infìn a 
rultìmo di de la sua passione, sempre fu 
accompagnata di dolore e d'angustia e di 
pena acerbissima. Adunque come va per 
essa via di dolore V anima la quale in 
questo mondo vuole avere da Dio diletto, 
dolcezza e consolazione ? 

Ma r anima che fosse innammorala in 
veritade del suo Dio, considerando le an- 
gustie, afflizioni e dolori di Cristo, certa 
cosa è che non vorrebbe altro diletto, 
ne altra consolazione in questo mondo 
se noli come ha esso; et anche maggior- 
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mente vorrebbe essere in croce con esso* 
La Vergine Maria, la quale lo amava 
in veritade, considerando le pene e li tor- 
menti di Cristo el suo figliuolo, essa non 
domandava da Dio dolcezza, né conso- 
lazione; ma domandava dolore, angustia 
et afflizione, e la morte insieme con lui. 
Però è ben segno di poco amore quando 
r anima desidera in questo mondo dal 
diletto Jesù altro che dolore. Molto più 
è a grato ad uno signore el povero servo 
che puramente li serve per amore, senza 
desiderio di ricevere da lui beneficio nò 
premio, che non è quello el quale ogni dì 
vuole essere ripremiato dal signore, rice- 
vendo da lui li molti beneficia E cosi l'a- 
nima la quale abbonda del gusto de la 
divina dolcezza, se essa anima correa Dio 
per amore non è di tanto merito, né anco 
segno di tanto amore, come di quella ani- 
ma che corre a Dib in nel simile grado di 
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dmore senza ogni dolcezza e consolazioni; 
ma con amaritudine e dolore. 

Questa via ci mostra et insegna quello 
lume divino che procede de la vita di 
Cristo: la quale vita si è a noi esemplo 
e via d'andare a Dio per amore. Ondechè 
l'anima la quale anderà per essa via tro- 
verà per povertà temporale ricchezze eter- 
nali, e per vergogna e dispregio tempo- 
rale onore eterno e gloria celestiale ; e 
per uno poco di penitenza fatta amore- 
volmente con dolore possederà quello 
sommo bene eterno, cioè Dio, con infi- 
nito gandio e dolcezza e consolazione sem- 
pre eternalmente. La quale consolazione 
e gaudio a noi conceda esso buono Dio, 
sommo bene, el quale vive e regna in se- 
cula seculorum. Amen. 
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(') Il Ms. ha: la iractato. 

n Sic. 

{^) Nel Ms. manca quesf e. 

(*) Cioè che conosce: 

('j Si è aggiunto modo^ che manca nel Ms. 

{®) Nel Ms. si legge : et continua povertade. 

('} Sentite = sentieri. 

(*) Risparagnasse = risparmiasse. 

(»J II di manca nel Ms. 

('°) Nel Ms.: esamini. 

(") Nel Ms.: in nella faccia. 

C^i Nel Ms : e patire. 

C^'j Et qui vale: neiratlo medesimo 

C^) Sic. 

t") Sic. 
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